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LA SCIENZA DEI MATERIALI  
E LA “CULTURA ESISTENZIALE”:  

UNA VIA POSSIBILE PER LA RICERCA  
IN ARCHEOMETRIA

Elisabetta Neri*

Tiziano Mannoni. Attualità e sviluppi di metodi e idee. Volume 2
Sezione 7. Altri temi e problemi 

L’articolo sintetizza la nozione di archeometria secondo Tiziano Mannoni e rilegge i risultati di tre casi 
studio tratti da ricerche personali sulla policromia delle statue antiche, le tessere musive e i reperti vitrei 
per dimostrare come il dato fisico-chimico ottenuto sui dati archeologici possa portare ad interpretare 
dei fenomeni culturali, senza limitarsi alla ricostruzione dei fenomeni tecnici ed economici.

Le indagini fisico-chimiche volte a caratterizzare 
la natura composizionale e strutturale dei manu-
fatti archeologici sono sempre più praticate per 
definire criteri di datazione, provenienza e saper 
fare. Rispetto a quando Tiziano Mannoni incitava 
all’utilizzazione dei metodi di indagine delle scienze 
esatte in diversi ambiti dell’archeologia (archeologia 
dell’architettura, archeologia della produzione, geo-
archeologia, archeologia funeraria), l’archeometria 
è diventata una disciplina a pieno titolo. Il suo am-
bito epistemologico si allarga sempre di più: ingloba 
non solo i metodi di datazione e di caratterizzazione 
dei manufatti e dell’ambiente, ma anche la biologia 
umana e molecolare, la statistica e i metodi compu-
tazionali, le prospezioni geofisiche e geochimiche, il 
telerilevamento. Guardando, tuttavia, i più recenti 
manuali di archeometria in inglese (Brothwell, 
Pollard 2001; Artioli 2010), in francese (Dil-
lmann, Bellot Gurlet 2014; Regent, Guerra 
2016), in spagnolo (Chapoulie et al. 2018), in 
italiano (Sibilla, Castellani, Mantini 2008) e le 
ricerche pubblicate dalle principali riviste archeome-
triche, emerge come il modo di fare archeometria, 
peculiare e orientato alla ricostruzione dei processi 
culturali, di Tiziano Mannoni sia una via quasi 
interamente da percorrere.
In questo articolo in un primo tempo si riepiloga 
la concezione di archeometria di Tiziano Mannoni 
e in un secondo si rileggono alcune ricerche perso-
nali effettuate in anni recenti in diversi laboratori 
di archeometria (C2RMF, MONARIS, LAMS, 
IRAMAT-CEB, CEA), per interrogarsi sulle pos-
sibili prospettive culturali che questi studi tecnici 
possono aprire.

1. La finalità dell’archeometria secondo 
Tiziano Mannoni

Dalle prime (Mannoni 1991, 1993, 1994a, 1994b) 
alle ultime prese di posizione metodologiche di 
Mannoni sul ruolo dell’archeometria (Mannoni 
2007a), viene definito un metodo di lavoro in cui 
l’archeometria diventa il mezzo essenziale, tramite 
il quale le tracce materiali del passato (cultura ma-
teriale) possono diventare una fonte per conoscere 
il sistema di valori, comportamenti e significati 
dell’uomo (cultura esistenziale), mettendo i manu-
fatti – unione di materia, tecnica e significato – al 
centro della comprensione della storia culturale e 
della storia delle mentalità.
Dai suoi scritti emerge un metodo strutturato in tre 
momenti. In un primo tempo le indagini fisico-chi-
miche, caratterizzando i materiali, svelano le scelte 
tecniche di chi seleziona e trasforma le materie prime. 
In un secondo tempo, la seriazione cronologica e geo-
grafica dei dati sui materiali e sulle tecniche permette 
di comprendere l’organizzazione della produzione. 
Infine, le fonti scritte o iconografiche, che rappresen-
tano un pensiero soggettivo, possono essere vagliate 
criticamente alla luce dell’oggettività dei dati misu-
rabili in maniera esatta. Questo metodo permette di 
valutare le logiche di importazione e circolazione di 
materie, uomini e saperi, la nascita delle innovazio-
ni, nonché lo sviluppo dei saperi empirici e la loro 
trasmissione prima della trasmissione nella scrittura 
dei trattati tecnici antichi, per arrivare a capire come 
l’uomo trasforma la materia per veicolare le sue idee.
Secondo questa prospettiva, la nouvelle histoire 
della scuola degli Annales – neofondata da Jacques 
Le Goff e Pierre Nora ai tempi in cui Mannoni 
cominciava a riflettere, e a cui faceva forse riferi-
mento usando il termine “nuova storia” – diventa 

* Université de Liège, Centre Européen d’archéométrie, 
elisabetta.neri.fr@gmail.com
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innovativa non solo per le tematiche scelte (storia 
del quotidiano, storia economica, storia sociale) e 
l’apertura ai diversi approcci delle scienze umane 
(archeologia, antropologia culturale e religiosa, 
demografia, arte, politica), ma anche per i metodi 
utilizzati, uscendo da una narrazione puramente in-
tellettuale dei fenomeni e radicando le sue riflessioni 
in dati oggettivi e concreti.
L’archeometria secondo Mannoni era quindi una 
scienza da applicare ai manufatti: prodotti dell’arte 
e dell’artigianato, ma anche materiali utilizzati per 
l’architettura e il suo decoro (Mannoni, Gianni-
chedda 1996; Mannoni 2007a). 
Considerata in quest’ottica, l’archeometria si posi-
zionava alla convergenza di tre discipline:

– l’archeologia della produzione, che riprendeva e 
ampliava l’approccio francese centrato sulle chaînes 
operatoires (Leroi-Gourhan 1943, 1963) e pro-
seguito in seguito dall’archéologie des techniques 
(Brun, Jockey 2001);
– i material cultural studies, di stampo anglossasone 
(Hicks, Beaudry 2010), se applicata ai manufatti 
di uso comune;
– i performative studies (De Marrais 2014), se 
perseguita nei manufatti artistici e architettonici.

Questa visione larga e globale, strutturata su delle 
domande molto semplici (come, quando e dove è 
stato fatto un manufatto? con che materiali? come 
veniva usato e recepito?), è rimasta una finalità 
spesso evasa nell’ultimo passaggio: mettere la scien-
za dei materiali archeologici al centro della nouvelle 
histoire. L’archeometria è infatti considerata una 
scienza cardine nella definizione della storia della 
tecnica e della storia dell’economia, ma non ancora, 
come voleva Mannoni, della storia culturale dell’uo-
mo, definita da Mannoni stesso “cultura esistenzia-
le” (l’insieme di mentalità, valori e comportamenti 
che associano un gruppo di individui).
Nel panorama attuale della ricerca mi sembrano due 
i punti di criticità che non permettono di procedere 
in questa direzione e che la figura così speciale di 
Mannoni riusciva a superare.
Il primo riguarda la reticenza degli storici dell’arte 
a trattare le produzioni artistiche come prodotto di 
una tecnica che riguarda spesso gli stessi materiali 
delle produzioni artigianali, studiate dagli archeolo-
gi. Le opere artistiche, come pure gli edifici e i loro 
apparati decorativi, spesso oggetto di interventi di 
diagnostica conservativa con analisi archeometriche, 
sono raramente considerate come il prodotto di uno 
stesso sistema tecnico in cui, a diversi livelli, si pro-
ducevano manufatti di uso comune e opere d’arte.
Il secondo consiste nella specializzazione in arche-
ometria su un solo tipo di materiali: chi si occupa 
di vetro non si occupa di metallurgia, chi si occupa 
di metallurgia delle leghe del rame non si occupa di 
oreficeria o di ferro, chi si occupa di marmi non si 

occupa di pigmenti… Questo deriva dal fatto che 
gli archeometri dei manufatti sono essenzialmente 
fisico-chimici o geologi che per loro formazione si 
specializzano o su un tipo di analisi o su un solo 
materiale, per studiarne le caratteristiche in termini 
quantitativi e strutturali, lasciando all’archeologo 
l’interpretazione culturale del dato. Il dato oggettivo 
viene così raramente letto in relazione al contesto 
archeologico e storico, perché raramente gli archeo-
logi riescono a valutare criticamente il dato analitico 
e gli archeometri il dato storico. Di conseguenza, 
sono sempre più numerosi i dati fisico-chimici non 
valutati in base al contesto di provenienza, di pro-
duzione e di ricezione dell’oggetto, e l’archeometria 
sembra in un certo senso evolversi in una direzione 
quasi indipendente dall’archeologia e dalla storia 
dell’arte, senza essere in senso proprio «uno dei 
metodi pluridisciplinari che contribuisce all’ar-
cheologia» 1 ; inoltre la complessità dei manufatti 
polimaterici, come l’interazione tra più materiali 
e i transfert tecnici tra diversi cicli sono raramente 
considerati nella complessità di un sistema unitario. 
Solo delle figure che praticano l’interdisciplinarità 
possono essere capaci di interpretare i dati in manie-
ra culturale per ricostruire l’insieme tecnico che per 
periodi caratterizza una società, perché «l’insieme: 
tecniche, industrie e mestieri forma il sistema tecnico 
di una società» (A. Leroi-Gourhan) e «perché anche 
le tecniche più semplici di una società qualsiasi 
sono frutto di un sistema culturale più generale» 
(C. Levi-Strauss).
Queste criticità dovrebbero essere prese in conside-
razione nella programmazione dell’avvenire delle 
scienze del passato, con la coscienza che il legame 
tra materiale e culturale non è un’equazione, come 
nell’archeologia processuale, ma una tendenza, una 
domanda, un dialogo aperto a più punti di vista 
che porta ad interrogarsi sulla complessità dei fatti 
culturali.

2. Esempi di una riflessione culturale  
a partire dal dato archeometrico

2.1 L’imitazione del metallo nella policromia  
dei ritratti romani (I-III sec.)

La collezione di statuaria del Bardo vanta per al-
cune statue uno stato di conservazione eccezionale 
della policromia ed è rappresentativa dell’intera 
Proconsolare, perché si è costituita a seguito degli 
scavi, effettuati tra XIX e XX secolo, nelle città 
principali di questa provincia romana, prima che 
nascessero i musei regionali. Essendo il riflesso di 

1 Definizione del GMCPA: Groupe des méthodes pluridis-
ciplinaires contribuant à l’archéologie, fondato nel 1970 da 
Maurice Picon.
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fig. 1 – Museo del Bardo (Tunisi): dettaglio di ritratto di Giulia Domna (a) con tracce di pittura gialla e di Livia (d) 
con tracce di pittura rossa; micrografie ottiche (300x) di tracce di pittura gialla e rossa (b, e) e doratura alla foglia 
(c, f); spettro XRF indicatore dell’uso del minio o di una terra rossa su preparato bianco (g); cross-section osservate 

in microscopia ottica con luce bianca e UV (h, i), rappresentazione di una statua gialla con ombre rosse (l).

una provincia con un’élite che, per autorappresen-
tarsi, importa opere d’arte e marmi per la statuaria 
in cambio del commercio di marmi di Chemtou e 
di altri prodotti – come il relitto di Mahdia e altre 
fonti sottolineano –, la collezione offre alcuni esempi 
della produzione artistica di più aree dell’impero 
(l’Asia Minore, l’Italia, la Grecia e l’Egitto), oltre 
che della produzione locale (Baratte, Chaisemar-
tin 2015). Seguendo la via aperta da progetti faro 
in questo ambito, come quello della Glyptotek di 
Copenaghen (www.trackingcolour.com) 35 statue 
di età romano-imperiale (I a.C.-IV d.C.) appa-
rentemente bianche sono state analizzate da chi 
scrive per determinare le policromie, nell’ambito 
del progetto Corpus raisonné des sculptures du 
Musée du Bardo – Tunis, diretto da F. Baratte e F. 
Bejaoui. Il protocollo multianalitico non invasivo 
(videomicroscopio, MSI, HyI, pXRF e pRaman) 
identifica la distribuzione delle tracce di colore e 
la loro composizione (Kopczynski et al. 2017). 
Uno dei risultati più interessanti e originali è stata 
l’individuazione di un’utilizzazione del colore non 
incentrata sul realismo, ma volta a riprodurre dei 
materiali preziosi, il cui utilizzo era giuridicamente 
autorizzato e controllato dalle autorità civili. La 
riproduzione, o meglio, l’allusione a questi materiali 

attraverso il colore assume un significato particolare 
perché veicola in maniera immediata il ruolo sociale 
e religioso di personaggi e divinità.
In particolare una serie di ritratti imperiali e di pri-
vati cittadini con un ruolo pubblico (dai sacerdoti ai 
proconsoli), ma difficilmente identificabili, risultano 
interamente coperti, anche sulle parti nude, da strati 
di pittura gialla o rossa e in alcuni casi da dorature 
con foglie metalliche (fig. 1). L’analisi tecnica non solo 
rivela che questi strati pittorici sono applicati con 
una varietà di tecniche e di pigmenti che sottolinea-
no una varietà di atelier e di livelli di committenza, 
ma che queste finiture erano probabilmente volte 
a imitare i bronzi policromi interamente o parzial-
mente dorati (Baratte, Neri, Béjaoui c.s.; Neri et 
al. 2021), di cui ormai si conosce la resa policromia 
(Lahusen, Formigli 2001). Nella società romana, 
l’imitazione del metallo attraverso la pittura assume 
per di più un significato particolare, spiegato in 
maniera esplicita da Plinio, che sottolinea come la 
pittura realistica sia già completamente caduta in 
desuetudine all’epoca in cui scrive – il I sec. a.C. –,  
e che la finalità della pittura non sia di imitare la realtà 
rendendosi riconoscibili, ma di «attirare l’attenzione 
sul materiale impiegato», per «evocare l’immagine del-
la propria fortuna» (Naturalis historia, XXXV, II, 1).  

http://www.trackingcolour.com
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fig. 2 – I materiali 
vitrei del mosai-
co e l’analisi degli 
opacizzanti: mo-
saico parietale di 
Mar Gabriel (Tur 
Abdin) (VI sec.) 
(a), frammenti di 
mosaici parietali 
da Elbasan-Alba-
nia (b) e da Hiera-
polis-Turchia (c), 
micrografia ottica 
della sezione luci-
da di una tessera 
vitrea opacizzata 
con fosfato di cal-
cio (d), immagine 
SEM/EDS di una 
tessera opacizza-
ta con cassiterite 
(e), spettro Raman 
dell’antimoniato di 
calcio di una tesse-
ra analizzata (f).
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Anche nelle pitture e nei mosaici che rappresentano le 
statue, in particolare nelle collezioni africane, i simu-
lacra sono così rappresentati in giallo con le ombre 
rosse, come sembra di poter ricostruire attraverso le 
osservazioni sulle statue di marmo dipinto.
Non soltanto il marmo e la pietra diventano un sup-
porto per la pittura, che a differenza del metallo ha 
la facilità di poter rendere le ombre e la profondità, 
ma lo scopo della pittura sembra essere quello di 
imitare un materiale più prezioso per comunicare 
il ruolo sociale del personaggio rappresentato. Una 
prima analisi sul diritto alla doratura (Baratte, 
Neri, Béjaoui c.s.) dimostra, per esempio, che la 
doratura era attribuita solo alle divinità e all’impe-
ratore generalmente post-mortem. In rari casi, con 
l’accordo della classe sacerdotale provinciale e del 
senato, privati cittadini illustri potevano ottenere 
una doratura parziale.

Questo spiega meglio le reazioni cristiane davanti 
agli idoli e ai loro colori, che si spingono fino a 
degli atti di vandalismo come quello della dedo-
ratura delle statue (Agostino, Sermo 24), di cui si 
trovano anche tracce materiali su alcuni esemplari 
(Baratte, Neri, Béjaoui c.s.). In questo contesto 
si sviluppa la polemica contro gli idoli e i loro co-
lori, che si dilavano sotto la pioggia se nessuno li 
restaura (Arnobio, Adversus nationes, VI, 16, 6). 
Per i primi cristiani dell’Africa, il colore sembra 
diventare sinonimo di vita terrena e di impurità, 
contrapposto alla purezza eterna del bianco e della 
luce di Dio. Pertanto è in questo contesto che una 
prima cancellazione o non manutenzione dei colo-
ri, ben prima di Winckelmann, è stata effettuata. 
L’interpretazione dei colori delle statue, allo snodo 
del tardoantico, influenza così la concezione ulte-
riore. Fin dalla tarda antichità (come per esempio 

fig. 3 – I materiali vitrei e la loro analisi fisico-chimica. Materiali significativi per la cronologia e la tipologia tra i 
campioni analizzati: perle e lampade da Komani IX sec. (a), lampada Is.96 e vetri da finestra da Sibari (b), calici 
da Apigliano (c), cellula di ablazione laser delle perle di Komani (d) e dei vetri di Vaste (e); risultati delle analisi 
composizionali dei reperti analizzati per l’Italia meridionale datati VIII-XI sec., in cui si riconoscono tre fondenti: 
natron-gruppo Egypt II, alto litio e in boro di provenienza anatolica (HLiB) e ceneri sodiche (f). Tutti dimostrano la 

produzione anatolica o egiziana dei vetri. Gli elementi in traccia (REE) confermano quest’analisi (g). 
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nelle pitture del mythreum di Huarte) il diavolo 
viene descritto come rosso, nero, oro, ovvero con 
gli stessi colori delle statue romane contro cui era 
rivolta l’invettiva dei primi autori cristiani. Un nodo 
della storia del colore e della sua interpretazione 
che, senza l’osservazione a scala microscopica della 
pittura gialla e rossa sulle statue e le domande sul 
loro significato, ci sarebbe sfuggito.

2.2 Le monete nei mosaici a fondo d’oro

Nella ricerca di criteri di datazione dei mosaici 
tardoantichi e bizantini, spesso soggetti a delle in-
terpretazioni discordi basate unicamente su criteri 
stilistici, uno dei miei risultati più importanti è 
stato quello di dimostrare la correlazione tra l’oro 
monetato e le foglie d’oro utilizzate nelle tessere tra 
I e XII sec. d.C. Seguendo le indicazioni dei trattati 
tecnici tardomedievali, circa 200 tessere di siti 
occidentali e orientali ben datati (I-XII sec.) sono 
state analizzate con un protocollo multi analitico 
(SEM/EDS e PIXE/PIGE e SyXRF) (Neri 2019 
con bibliografia). Le analisi hanno dimostrato che 
non solo i tenori della lega aurea (Au-Ag-Cu) delle 
foglie sono identici a quelli delle monete e differenti 
da quelli dei gioielli, ma che variano negli stessi 
intervalli cronologici, seguendo l’andamento del 
valore del tenore d’oro della moneta dettato dalle 
leggi economiche. Questo dimostra il controllo della 
produzione delle foglie, legata a quella delle zecche, 
sotto il diretto controllo imperiale. Il colore dell’oro 
è stabile e senza variazioni, perché le quantità di 
rame e argento dell’oro monetato sono troppo po-
vere per conferire una colorazione. Questo limita la 
ricerca di effetti luministici, così importanti secondo 
le ekphraseis che descrivono i mosaici (James 1996). 
Proprio questa ricerca cromatica e i limiti dettati 
dall’uso dell’oro monetale potrebbero aver spinto 
i vetrai ad allargare la tavolozza degli ori varian-
do il colore del vetro di supporto alle foglie nelle 
tessere, controllando temperature e atmosfera di 
fusione o colorando il vetro di supporto alla foglia 
d’oro, creando fino a sei sfumature a partire dal VI 
secolo. La costrizione dettata dal tipo di materiale 
utilizzato, unita dalla domanda derivata da una 
necessità culturale di esprimere attraverso il mosaico 
la luce divina, causa un’innovazione nei processi 
della produzione del vetro? Allo stesso modo l’atto 
di riusare le monete, che ha un’utilità pragmatica 
legata al monopolio imperiale sulla circolazione 
dell’oro, può assumere valori differenti, alla luce 
della teologia politica bizantina, strutturata a partire 
dal IV secolo da Eusebio di Cesarea, secondo cui 
l’imperatore è un rappresentante diretto di Dio sulla 
terra? Utilizzando la moneta per fabbricare la luce 
divina, l’imperatore rinforza questo discorso così 
chiaramente espresso dalle fonti da lui stesso com-
missionate, in cui l’imperatore è presentato come il 

costruttore della luce divina (e.g. Paolo Silenziario, 
Descriptio Sanctae Sophiae, vv. 362 ss.)? Anche se è 
impossibile rispondere a queste domande, le descri-
zioni di queste decorazioni possono essere lette alla 
luce dei materiali che le costruiscono, pensando che 
l’imperatore lasciasse il suo “marchio di fabbrica” 
nelle tessere d’oro e che chi le metteva in opera 
dovesse probabilmente passare per delle fabbriche 
che erano sotto il suo controllo.

2.3 La produzione del vetro tra IV e XI secolo  
nelle decorazioni musive, negli ornamenti,  
nei manufatti di uso comune: un mondo  
in transizione

I recenti programmi interdisciplinari sul mondo del 
vetro nella seconda metà del primo millennio d.C. 
hanno ben evidenziato come l’industria vetraria at-
traversi una transizione tecnologica, sempre meglio 
individuabile nelle sue scansioni cronologiche e nella 
sua distribuzione geografica. La decentralizzazione 
progressiva dell’industria produttiva del vetro al 
natron si manifesta in un primo tempo con la mol-
tiplicazione di gruppi composizionali che segnalano 
la provenienza da più centri di produzione sempre 
localizzati sulle coste egiziane e palestinesi, e in un 
secondo con una lenta e progressiva sostituzione 
delle produzioni con fondenti a base di ceneri (e.g. 
Rosenow et al. 2018; De Juan et al. 2019 per la 
Spagna; Schibille et al. 2019 per l’Egitto; Uboldi, 
Verità 2003 per l’Italia settentrionale; Noyé et al. 
2021 per l’Italia meridionale). Le origini di questi 
cambiamenti sono ricondotte genericamente al mu-
tato assetto geopolitico e economico, a dei cambia-
menti climatici, al transfert di nuovi saper fare che 
dal mondo sasanide si affacciano sul Mediterraneo.
All’interno di questo cambiamento generale, si os-
servano altri cambiamenti nell’industria del vetro 
per le produzioni indirizzate al decoro (tessere di 
mosaico), agli ornamenti (le perle) e ai manufatti 
di uso comune. Per quanto riguarda le tessere si 
osserva una variazione delle tecniche di opacizza-
zione e colorazione (e.g. Neri et al. 2017; Neri, 
Gratuze, Schibille 2017): l’antimoniato di calcio 
di tradizione romana è sostituito dalla cassiterite 
e dal fosfato di calcio, usato in un primo tempo 
in ambito orientale (fig. 2). Questo cambiamento 
sembra essere generato da un mutamento nella 
possibilità di approvvigionamento delle materie 
prime, in particolare dell’antimoniato, la cui area 
d’estrazione in periodo romano sembra essere 
limitata al Caucaso (Degryse et al. 2015). Nello 
stesso arco cronologico la produzione del cobalto, 
probabilmente estratto dalle miniere di Qamsar 
(Kāshān, Iran) in epoca romana (Matin, Pollard 
2016), subisce dei cambiamenti nell’utilizzo e nella 
trattazione delle materie prime, fino ad essere so-
stituito nel corso del VIII-IX al cobalto legato allo 
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zinco. La mutata geografia dell’impero e le tensioni 
alla frontiera orientale accentuata nel V secolo, 
fino alla guerra bizantino-persiana di Giustiniano, 
avevano probabilmente influito sulla geografia del-
le aree di estrazione. Uno degli effetti delle nuove 
tecniche di opacizzazione e colorazione, sebbene 
la qualità sia nettamente più scadente rispetto a 
quelle con l’antimonio, è la translucenza. Questo 
induce a domandarsi se la riflessione culturale e la 
concezione del colore come luce, su cui insistono le 
ekphraseis che descrivono i mosaici e le tessere stesse 
come fonte di luce, possa aver contribuito a que-
sta innovazione tecnologica, che non sarebbe solo 
derivata da un deficit delle materie prime, dovuta 
dalla perdita del controllo dei territori di estrazione 
da parte dell’impero, ma anche dalla ricerca di un 
effetto estetico.
Nello stesso momento storico le perle, lungamente 
interpretate come indicatore etnico e di datazione 
nelle tombe alamanne, merovinge, longobarde 
(Giostra 2012), diventano grazie alle analisi ar-
cheometriche un veicolo per tracciare le relazioni 
internazionali che le popolazioni intrattenevano 
durante il periodo delle migrazioni. Costruendo una 
tipologia dei reperti non dal punto di vista formale, 
ma da quello tecnico (Pion, Gratuze 2016; Neri, 
Gratuze, Schibille 2018; Boschetti, Gratuze, 
Schibille 2020) si riscontrano due grandi famiglie: 
le perle realizzate per colatura e quelle tirate da una 
bacchetta tagliata a caldo o a freddo. La composi-
zione chimica di queste ultime ha dimostrato che 
sono di provenienza indiana e che sono importate 
in Occidente insieme ai granati tra IV e VI secolo 
(Pion, Gratuze 2016). Un monopolio islamico 
nella produzione e circolazione delle perle si instaura 
in seguito; dal VIII sec., le perle segmentate compo-
ste con vetro a ceneri sodiche sono importate dal 
califfato abbaside in Occidente, dove è attestata una 
produzione locale che le imita. Le perle, fabbricate 
in area mesopotamica, circolano in questo modo dal 
Marocco alla Scandinavia, passando per i Balcani.
L’analisi specifica delle perle della necropoli di 
Komani (Albania) ne è una dimostrazione. Il sito è 
caratterizzato da un’estesa necropoli in cui l’inhu-
mation habillée rimane in uso fino al XI secolo se-
condo un costume conservativo, ma aperto a diverse 
influenze, pur in un territorio prevalentemente sotto 
la dominazione bizantina. Le perle, direttamente 
importate dal centro del califfato abbaside (Neri, 
Gratuze, Schibille 2018), sono parte del corredo 
femminile per tutto l’arco cronologico di vita della 
necropoli (IV-XI sec.) (Nallbani, Neri 2021). In 
alcuni contesti di VIII-IX sec. si osserva l’impiego di 
perle incolore colate prodotte con vetro al natron del 
VI secolo, utilizzate in posizione centrale nelle col-
lane (fig. 3a). La loro cronologia potrebbe suggerire 
la pratica di offrire un oggetto o una parte dell’og-
getto in eredità durante il rituale funerario, attestata 

dalla presenza nelle tombe di oggetti frammentati o 
oggetti simbolici di secoli precedenti (Pion 2012) e 
riportata dalle fonti in altri contesti culturali, come 
quello longobardo (La Rocca 2005). Antropologi-
camente questo gesto perpetua la forza del defunto 
e assicura la sua eredità per chi diventa il nuovo 
possessore dell’oggetto. A Komani, la suppellettile 
liturgica in vetro rinvenuta negli edifici ecclesiastici, 
è per tipologia formale e composizione archeometri-
ca importata dall’area bizantina, sottolineando un 
percorso di approvvigionamento diverso per l’élite 
ecclesiastica e l’élite civile. Il caso-studio delle perle 
dimostra che i commerci a lungo raggio rimangono 
attivi e non è la riduzione dei commerci che genera 
una riduzione delle forme da mensa e da illumina-
zione, constatata tra tardoantico e altomedioevo. La 
produzione e il consumo del vetro necessitano un 
legame diretto con l’Oriente: non solamente fino alla 
fine dell’VIII secolo il vetro grezzo è principalmente 
prodotto in Egitto e Palestina, ma anche dopo que-
sto orizzonte cronologico l’approvvigionamento di 
fondenti – natron microasiatico (Schibille 2011) 
o fondenti a ceneri sodiche egiziane (Schibille et 
al. 2019), levantine (Kato, Nakai, Shindo 2010) 
o mesopotamiche (Shortland, Rogers, Eremin 
2007) fino a che Venezia installi il suo monopolio 
commerciale sull’Adriatico (Verità 2013) e che 
si sviluppi la produzione con fondenti a ceneri 
potassiche. La continuità di rapporti con l’Oriente 
perdura più a lungo in Italia Meridionale (Noyé, 
Coscarella, Neri 2021) (fig. 3 b-c, e, f, g), dove 
la tecnologia di produzione medievale con vetro a 
ceneri sodiche viene introdotta nel XII secolo: sei se-
coli dopo l’area insulare nord-europea (Freestone, 
Stapleton, Hughes 2008) e quattro secoli dopo il 
nord Italia (Uboldi, Verità 2003) e l’oriente arabo 
(Schibille et al. 2019).
Se la ragione della riduzione della varietà formale 
dei manufatti vitrei non è quindi legata ad una lo-
calizzazione della produzione, bisogna forse interro-
garsi sull’uso e la funzione delle forme che vengono 
introdotte allo snodo del tardoantico. La ragione 
dell’introduzione del calice, per esempio, forma 
dominante sulla tavola, ancora oggi utilizzato, resta 
in gran parte da scoprire sondando i suoi nuovi usi 
liturgici (Uboldi 2003, nota 4) e i cambiamenti 
nelle abitudini alimentari (la modalità di consumo 
del vino, servito caldo o tiepido in epoca romana, 
e freddo a partire dal IV secolo).

3. Conclusione

In maniera sporadica e senza pretesa di discutere 
il risultato di un dato oggettivo, come si fa in un 
articolo di archeometria, i casi studio presentati 
sottolineano la possibilità di condurre una ricerca 
archeometrica, non solo integrata all’archeologia, 
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ma aperta a interpretare i dati in un sistema cul-
turale che ingloba anche la storia delle mentalità. 
Mannoni l’avrebbe detto così: «Tutto questo ci 
convince sempre di più che l’uomo deve essere il 
vero punto di partenza e di arrivo della ricerca 
archeologica, perché essa non ha come finalità la 
storia della Terra, anche se non può esistere un 
uomo senza l’ambiente, ed anche la stessa storia 
della produzione è soltanto uno degli aspetti della 
storia dell’uomo, che nella sua realtà non ha mai 
vissuto in modo separato come homo faber e homo 
politicus, nel senso degli antichi, carico di problemi 
esistenziali» (Mannoni 2007b).
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